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QueaCo Giornale in otto pagine , di  cui  I 'u l t im e due offrono •>« v icenda  Notizie politiche  
4 /umnx/ à i lib ri, muiica , uggetii a r te ,  merci e limili , s i  spedisce franco mi confini  ogni 
c inqu e  giorni , cioè il 5 , lo  , l 5 , »<> , a5 , Jo  d'  ogni mese, ornato d ì  76 incisici! i all ' aunn,  
r i | ) p r n « n u a t i  le mode di  Francia « d ' I t a l i a  od ing le s i ,  con ricami , mobili  , addobbi  , 
«arro ste  , ecc. , per  il pr ea tn  d* i tsl .  I*re 3-i all'  anun. — I aoli  7* Giornali  p e r  fr. so. — 
Le «ole 76 incisioni per  fr. so — L'or igina le incisione di  Vienna per  fr.  41. — Si page  
d '  ogni pres so  anticip«tamente la metà per  meai t e i .  — In Milano due franchi meuo a ll’anno 
pel  r iaparraio dello apeae postali . — L e t t e r e , g rup pi,  e c c . ,  non  l i  r icevono se non a ffr ancat i .

NB. L'Ufficio del Corriere delle Dame è ora posto nella 
contrada di S . Paolo n.° Q Ì 5 , nel palazzo dell? onorevolissima 
Società del Giardino.
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I L  POETA MORENTE 

( T raduzione  dal francese di Alfonso L a  Alarline. )

(  Continuazione. )

' I d d i o  ne a t tcs to!  dacci»’ io v ivo,  mai 
Questo gran nome clic il delirio umano 
Per se inventò , non pronunziava il labbro 
Senza sorriso ; più lo strinsi e vuoto 
Più sempre ei mi tornava; alfìn , siccome 
D’ arida scorza, io irmi facca rifiuto.

Nel desiderio d ’ una gloria incerta
L ’ uom pellegrino sulla terra , all’ onda 
Che via via lo t rasc ina , un nome affida 
Che ad ogni età , sempre minor si trova ;
Di quel misero resto i tempi a gara 
Si fan trastullo , in sin eli’ ei là discende 
Ove tutto confonde un vasto obblio.
A questo lago senza riva io gclto 
Anche il mio nome : se favor di cielo
0  lunga ira di vento in mezzo all’ acque 
Il sorregge, il profonda , avronne io forse 
Più bello onore ? . . . Quando i campi eterni 
Passeggia il c ig n o , non gli cal se aucora 
Sopra la terra e h ’ ci lasciava , ondeggi 
Irrequieta di sue penne 1’ ombra.
Perchè adunque cantavi ? —  All’ usignuolo 
Dimanda p r im a , perchè fra la notte 
Gode soave gorgheggiar : cantai 
Come geme r  a u g e l , come bisbiglia 
Entro le caime sospirose il vento.

( Sarà continualo. )
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C e n n i  t e a t r a l i .

Milano.  Il melodramma comico rappresentalo martedì all’a
pertura dell’ autunno nel gran teatro della Scala è intitolato 
Vljllà di Bassora } questi Ullà sono una specie di faccendieri , 
di fa c  lo tum , d ie  a prezzo di denaro s’ adattano ad ogni cosa, e 
qui il nostro Ullà, tutto che uomo assai probo, si adatterebbe a 
sposare per 2/j ore una vaga donnina per cederla a Gluglù ,  ne
goziante r icco,  avaro e orrendo, già padrone della stessa donna, 
il quale avendola in addietro ripudiata non potrebbe per legge 
ora sposarla se non ripudiata da un altro. La burletta sta nel 
trovarsi che l'U llà è veramente lo sposo riamato da Zulima e 
che tanto I’ avea pianta quando gli venne fatta schiava , di modo 
che ognuno ben vede che 1’ Ullà non la vuol più cedere,  e se
condato dal Califfo che a lui serba molte obbligazioni, perviene 
a tenersela e ad avere cariche ed onori. —  11 libro è grazioso 
e spontaneamente verseggiato, —  La nuova musica del signor 
Strepponi Io ha fatto distinguere per buon conoscitore dell’ arte 
nell’ istromentale; sarebbesi desideralo in complesso la parte can* 
tante più libera dall’ istromentazione , più semplice,  più n uova ,  
più propria all’ esecuzione ; e queste sono cose tutte che ponno 
in progresso di tempo ottenersi da chi possiede l’ arte come il 
signor Strepponi,  al quale basterebbe solo per essere molto lo
dato di mostrarsi autore del primo finale, —  L’ avvenente e gio
vinetta signora Giulietta Orisi fece la sua prima comparsa sulle 
nostre grandi sc e n e , e la troviamo vera sorella della signora 
Giudit ta nel vezzo, nella scuola e nel portamento; non possiain 
dire quale avanzando negli anni signoreggicrà ; per ora è certo 
che la maggiore va naturalmente adorna di un più robusto corpo 
di voce e di più gran periziti ; e pare che alla signora Giulietta 
non debba rincrescere di essere giudicata in proporzione dell’ età 
minore anche nei requisiti che coll’ età hanno incremento. —  
W inter  , tenore ,  £ noto pel suo metodo di canto che nella forza 
di voce e nel sillabare merita distinzione. — Galli pure si è di
stinto nella sua caratteristica parte , e si è distinto assai il basso 
Badiali che unisce molti pregi e veramente lodevoli sia nel canto 
che nell’ azione : a noi sembra poi che anche il pubblico siasi 
molto distinto nell’ applaudire all’ insieme di questo spettacolo,

w w  w w  vwvvywvvvy

Esposizione delle Belle A rti nell’/, fì. palazzo di Brera,

Un bellissimo quadro del professore Sabatelli è venuto per 
pochi giorni ad accrescere lo splendore delle sale di Brera. La 
tela rappreientava quel gagliardo petto di Pietro Capponi, che
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stracciò dinanzi a Carlo V i l i  le proposte di pace e disse quelle 
memorande parole : Sonate le vostre trombe , noi soneremo le 
nostre campane. La dignità e la mossa di questo protagonista del 
quadro parvero a tutti superiori ad ogni lode. Bellissimo era un 
officiale svizzero in atto di trattenere a forza il Capponi e l’altro 
suo compagno , ma frenato poi nel suo impeto da un cenno del 
suo superiore situato di dietro al Re cella parte opposta del qua
dro. Carlo V i l i  era rappresentato in atteggiamento d’ uomo atto* 
uito , e tutte le altre figure corrispondevano pienamente all’ im
pressione che una tal scena dovette naturalmente destare. Un se
gretario o scrivano era in alteggiamento sì vero da illudere. Il 
nome del prof. Sabatelli rende inutile il dire che nessuno trovò 
pur una menda nel disegno di questo quadro, tolto troppo presto 
alla comune ammirazione ; la quale si è nuovamente rivolta più 
che ad ogni altro quadro a quello del sig. Ilayez rappresentante 
gli Esuli di Parga. Sebbene la Maria Stuarda di questo celebre 
artista ci stia tuttora nella memoria,  anzi nel cuore, e pretende 
il primo seggio fra i lavori di l u i , nondiméno questi Esuli di
Parga vorrebbero quasi farne mutare opinione. Qualcuno ci ha
detto che la figura del sacerdote , bellissima in sè , non consona 
pienamente colle a l t re ,  che sono (d iceva)  di un genere più ro
mantico. L ’ osservazione fino ad un rerto punto potrebbe esser 
vera ; ma è vero altresì che la profonda e dignitosa quiete di 
quel personaggio è caratteristica e fa bel contrasto con tutte 
l ’ altre figure. Chiunque affacciasi a questo quadro Coll’ animo 
pieno di quel sentimento che desta la storia in esso rappresen
t a t a ,  ne considera a parte a parte le figure ed i gruppi princiJ’
pali , poi fermasi alcun poco a riguardarlo nel suo insieme : vedrà' 
una spiaggia coperta da un popolo infelice che si muove e s’avvia 
al mare che debbe per sempre dividerlo dalla sua terra nativa , 
ed anche tacendo confesserà che l’ arte ha conseguito il suo fine, 
che il suo cuore è commosso come se avesse assistito a quel la- 
grimcvole caso. Fra le altre Cose esposte dal sig, Ilayez v lia un 
bagno di ninfe lodatissimo ed uii ritratto femininile che può esser 
modello in questo genere di lavori. Un quadro rappresentante 
Venere che conduce Elena a Paride ha molte parti bellissime , 
ma sia nel colorito sia nel carattere lascia qualche cosa dà desi
derare. Il sig. Politi veneziano espose un’ Elena giuncala ai dadi 
da Teseo e l'iritoo. La giovinetta Elena non è i a  parte' più bella 
del quad ro :  I’ espressione delle fisonomie ilei due eròi giuocatori 
è di molto effetto ; il colorito è vivo come si osserva nella scitóla 
veneziana. —  Del sig. Migliara basterebbe quasi annoverare j 
quadri : tutti sanno che i suoi lavori sono eccellenti . . .  e come 
esprimeremo noi pa r tea  parte tutte le meraviglie che ci ridestano?' w 
varrebbe per se solo un ampio elogio il quadro rappresentante n» 
cerretano in un villaggio in giorno di mercato. — il Giulio Sabino 
del sig. Darif ci pare che. onori quel giovine artis'a. La IVÌti'd-' 
dalcna penitente del sig. Schiavoni padre (comunqae noti abbia
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ìl torto chi disse che non è delle migliori sue opere )  ha mollo 
affetto e dimostra molla perizia La grazia e la finitezza delle o p e r e  

esposte dal figlio di lui gli hanno acquistate non poche lodi.
WWWWWWWWvVW

M a d r i g a l e .

Perchè di tua bellezza
Tanta cura ti prendi , o mia Ligea ?
Mira questo g iard in , quanta ricchezza 
D i variopinti fiuri * .
Apre allo sguardo che di lui si bea.
Vana de’ suoi colori
Vorrebbe i primi onori
L ’ ortensia : tu la guardi
E ti piace : la fiuti , e inodorosa
Trovandola , non tardi
A gridar: su te pur regni la rosa.

A nnunzj tipografici.

Coi tipi di Giovanni Pirotta si è pubblicata una nuova opera 
del dottor Pietro Lichlentlial : Estetica ossia Dottrina del Bello e 
delle A r ti belle. Dai signori Talia e Pasquali ebbe già l’ Italia due 
opere di Estetica,  e ultimamente una ne pubblicò anche il signor 
Venanzio sotto il titolo di Callo/ìlia. Questa del sig. Lichtenthal 
ha il vantaggio di far conoscere l’ Estetica com’ essa viene con 
siderata da quelle nazioni chc prime di tu t te  la innalzarono al 
grado di scienza.

L ’Esposizione di Brera descrìtta in versi da Domenico Biorci.
Milano presso Giuseppe Crespi i 8 J i .

Fu lodevol consiglio quello del sig. Biorci , di associare la 
poesia alle altre belle arti che in questi giorni abbelliscono delle 
opere loro la nostra città , celebrando in poetici componimenti la 
gloria di tanti nobili artisti. Già questa sola intenzione potrebbe 
al parer nostro disarmare la critica e rimoverla da ogni assalto 
contro questo libretto che annunziamo: l’ autore poi ha avuti pa- 
recchi momenti di felice inspirazione ; e sebbene di quando in 
quando si scorga che la necessità di far presto non gli ha con* 
sentito di far sempre il meglio che avrebbe potuto , nondimeno 
troviamo questi versi in generale p e n s a t i , corretti e tali insomma 
da accrescere la riputazione del sig. Biorci. Dopo avere ammirate 
nelle sale di Brera tante belle opere dei nostri artisti , chi non 
vorrà spendere una lira e mezzo austriaca per vedere come la 
poesia lia saputo celebrarle ?



M O D E .

La variamone che nella temperatura si va provando ha in*

I
 fluito egualmente nella toelette delle signorine. Oramai in bando 
gli abiti bianchi , ed anche il fondo bianco ch’ era per lo innanzi 
cotanto in favore, si veggono gli abiti di seta a colori succedersi 
precipitosamente. Il colore scabieuse, immortale ,  e nero sono i
preferiti: a questi fanno parte anche il grigio lapis argentato,  e
qualche color cangiante , ma il cangiante porta l’ impronta del 
i 83o e basta per farlo abbandonare dalle eleganti.

Nel taglio dell’ abito per ora non abbiamo altra novità da 
registrare che il corsetto detto en corbeille}  non oltrepassa la 
posizione del col lo , è fatto a pieghe in t raverso , ha un’ altra 
piega per il lungo partendo dalle spalle e discendendo fino alla 
cintura in modo da sembrare un intrecciato canestro. Le maniche 
sono a cornetto , cioè dal pugno alla cima regolarmente crescenti 
in larghezza.

1 nuovi mantelli che si apparechiano per le signore sono di 
colore sopra colore e ricamati;  questi ricami debbono essere rile
vati e non piatti come gli altri degli scorsi anni.

Per il negligé sono assai numerose le pellegrine dello stesso
colore dell’ abito. —  Le bianche si portano ricchissime.

Gli abiti per gli uomini si fanno color marrone,  bruno ca* 
riro tendente al violetto che è di gran moda. —  Si tagliano 
meno larghi nelle iailde e con le rivolte meno acute.

Li redingotes sono di colore verde-carico,  o fiamma d ’ in
f e rn o ! . . .

Li gilcts sono sempre alla c h c v a li ì ir c ma non pertanto se 
ne fanno ancora a collo dritto.

I pantaloni a modica larghezza tengono ragionevolmente il 
posto che quelli a stivaletti vanno cedendo.

Un abito abbottonato fino al collo t tutto ne ro ,  con gilet 
n e r o , senza collo da camicia , un zigarro , gli speroni ed un 
rolin di circa sei linee di diametro formano il costume caratte
ristico di un cosi detto jcune Jrance.

MODA DI FRANCIA N.° 53.

Redingote a forma inglese con doppia bottoniera.
Abito di mussola di seta , guarnizione di spiche ; ghirlanda 

giardiniera.

jN B . La Moda di Vienna nell’ al tro ordinario.

W V V W W V I W  A W A I W

Nel numero precedente pag. 4 11 , lin. 3 2 , invece di non 
conosciuto leggasi meri conosciuto.
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TERM OM ETRO POLITICO.

A U S T R IA .  —  Vienna. Ecco il prospetto  dei casi di Cholera r i 
conosciuti  dopo il peggioramento del mille.

I l  i 4 settembre si ammalarono persone  di cui una gua r ì ,  i o  
m o r i r o n o ,  c  3o res ta rono  in cura. —. Il i 5 s’ ammalarono i 5g p e r 
s o n e ,  di cui una g u a r i ,  64 m o r iro n o ,  e  i o 4 r imasero in cura  com 
prese  le 3o del giorno precedente.  —  La sem pre  attiva e paterna p r e 
m u ra  e  m agnanimità,  la cooperazione e l 'an im atrice  presenza di S. M. 
il nostro augustissimo S o v r a n o , 1’ universale confidenza , la generale 
prontezza e beneficenza , un  animo lie to  , la docilità ed intelligenza 
in  tu t te  le classi della popolazione , hanno grandem ente  (inora facili
ta to  alle autorità I’ adempimento  dei loro doveri.  — L 'in s tan cab i le  
vigilanza ed  attività p e r  p a r te  della reggenza assistita da uguali  senti
m enti  degli abitanti di V ie n n a ,  po trebbe  coll’ ajuto di Dio re n d ere  
meno grave quest’ inevitabile male , m etter  b e n  presto un termine al 
flagello che ci aflligge, e  tenere entro i limili più ristretti gli in co m o d i ,  
le dispiacente ed i pericoli che ne sono inseparabili.  —  Pel dovuto  
r iguardo tanto per  le provincie della Monarchia ancora l ibere dal 
m orbo  , quanto per  la sicurezza dei paesi v ic in i , S. M. ha o rdinato  la 
Sospensione dei certificati di sanità ,  che  venivano finora rilasciati.

A tr a  del 17. —  Nella città e nei sobborghi  di Vienna eransi 
ammalate  di Cholera fino al i 5 se t tem bre 180 p e r s o n e ,  di cui d u e  
e rano guarite e 74 m o r t e ,  resiandone iu cura i o 4. Il dì 1 6 ,  ne  am 
m alarono  127, 3 ne guarirono e 58 m orirono ,  a talché ne  restarono in 
cura  170. Emerge q u in d i ,  che (ino al 16 se t tem bre  si ammalarono in 
tu t to  007 persone, 5 guarirono, i 3a morirono e ne restarono in c u r a l o *

Il 17 si ammalarono altri 9 2 ,  guarirono  2 7 ,  morirono 1$, e r i 
m asero  in cura 220. —  T o ta le  fino al 17 se t tem bre  , 3gg ammalati ,
52 guarit i  , 147 morti  , e  220 rimasti in cura.

R E G N O  L O M B A R D O -V E N E T O .  —  Milano. Dalla data di V ienna, 
il pubblico ha potuto ri levare come siasi manifestato in quella capitale 
il m orbo dominante. —  L ’ inquie tudine na tura lm ente  ispirata dai p ro 
gressi del temuto contagio , deve però  conoscere  dei limiti. —  Vuoisi  
riflettere che il pericolo è ancora lo n tan o ,  che gli vengono opposta  
forti b a r r i e r e , che tu tto  il terri torio  intermedio offre una serie  non 
interrotta  di autorità impegnate  a frenare la dilTusione contagiosa , e 
che si può  contare con fiducia sull’ esatto adempimento  di queste  mi
sure  , dacché nelle p rovincie  che ci separano dalla capitale , è  aneor 
p iù vicino il bisogno , e più grande l’ in tr resse  di t roncare ogni pos
sibilità all’ avanzamento della malattia. —  Qui intanto sono già stati 
impartiti gli ordini opportuni  ai confini lombardi pe r  la purificazione 
esterna ed in terna delle le t te re ,  e pe r  la p iù  severa indistinta appli 
cazione delle discipline sanitarie a tutte le procedenze da quelle p a r t i , 
siano m e rc i ,  siano persone. — Trovasi  pure  in pièna attività 1*1. R .  
Commissione governativa sanitaria di L o m b ard ia ,  la quale sotto la 
presidenza di S. E. il sig. G ove rn a to re  delle provincie  Lom barde  , è 
composta del sig. tenente  maresciallo Pausch  , del sig. consigliere di 
G o v e r n o ,  protomedico dottore  M oset ig , e di qua tt ro  membri c o n 
su le n t i ,  c io è :  del sig. cavaliere Luigi Castiglioni , ciambellano di 
S. M. I .  R .  Ap. ; del colonnello dello s ta to-m aggiore  generale sig. ca 
valiere Campana ; del consigliere presso I1 I. K. Magistrato camerale 
lombardo sig. don G iuseppe  Bernardoni ; del signor dottore Annibaie  
Omodei.



F R A N C IA .  — Nell’ adunanza del i 3 la cam era dei deputati 
si aitese ai rapporti  delle petizioni ; la più interessante fra aueste  fu 
quella del sig. Lepayen  , ele ttore  a Youi-au x -A rch e  (M osella)  con 
cui p ropone  alla camera di reclamare le ceneri dell’ Imperatore  Na
poleone e collocarle sotlo alla colonna della piazza Y en d ó m e.  —  Parlò  
in favore della proposta il sig. C o u lm an n ,  il quale  appoggiò  il rinvio 
al consiglio dei m in is t r i , quindi il sig. L e v r a u l t , il quale disse : « N on  
è  senza emozione eh’ io salgo a questa tribuna p e r  combattere gli 
oratori che mi han p r e c e d u to , ed appoggiar P ordine del giorno. 
Senza dubbio  , la gloria  di Napoleone non ha esempio nella storia ; 
ei fece nascer l’ ordine dal seno dell’ a n a r c h i a . . . ;  ma nel seguilo 
volse egli forse ogni sua opera  in vantaggio della Francia  l La  sua 
ambizione ci ha valuto P invasione , la r istaurazione che  tutti  deplo
rate. Rendiam o omaggio alle sue v i r lù ,  alle sue im prese ;  ma lasciamo 
le ceneri sue  l ì  dove stanno. —  11 generale  L am arque  : « Il voto del 
petizionario è  quello , oso affermarlo , della maggiorità dei Frances i. . .  
( Romore ) . . .  Son di t roppo  convinto del progresso  dei lumi e della 
pubblica ragione , per essere  persuaso che la memoria di Napoleone 
porti la perturbazione dello S t a to .  . . Gli  è  alle instituzioni e non  
agli uomini che noi dobbiamo a ttaccarc i . . .  con b u o n e  instituzioni , 
il figlio di Napoleone medesimo potrebbe  venir  a piangere sulle ceneri 
del padre  suo , e  i discendenti d’ H olyvood ,  cacciare nelle foreste degli 
avi loro . .  . Qual persecuzione sarebbe quella che ai esercitasse contro 
una tomba ! gli onori che io chieggo sono senza pericolo , dappoiché
i ministri ne sapranno scegliere i momenti  favorevoli ». —  Varj o ra 
tori parlano quindi prò  e conila ; il generale  B ertrand  monta alla 
tr ibuna e  saluta P adunanza.  Il silenzio si ristabilisce : « Signori , 
diss’ eg li ,  mi pare esservi qui due quist ioni in torno alle quali do 
v rem m o andar  d’ accordo ; havvene una d’ o n o r  nazionale , la quale  
vuole portarci  a desiderare  che l’ eroe il quale p e r  t 5 anni ha go
vernato  la Francia  luminosam ente  , che impresse ai nostri  eserciti mia 
gloria immortale  , e che , se p u r  commise de’ fa l l i , gli ha crudelmente  
espiati coll’ odio che ci por ta rono  i nostri  nemici , noi dobbiamo , 
dico io , a quanto mi sem bra , con un sentimento nazionale deside
ra re  che  queste  ceneri riposino tra noi , e questo  sentimento è  diviso 
non solo na questa adunanza ,  ma sibbene dalla Francia  intera . . . 
P u ò  esservi per  altro un ' altra quist ione , quella dell’ opportunità  della 
misura.  Al nostro giungere da Sant’ Elena , noi abbiamo adem piu to  
presso al fu R e  il dovere  che ci era stato imposto dalle ultime vo
lontà di Napoleone , il quale  desiderava che queste  ceneri venissero 
trasporta te  , sia al confluente delia Saona e del R odano  , sia sulle rive 
della Senna. Il sig. de Villele ci disse con ragione ( non già a me ,
dappoiché io non vidi che  il sig. de Montmorency ) : u ma noi n o n
poss iam o , senza com proine lte r  la sicurezza di P a r i g i ,  far a ttraversar 
la capitale dal corpo di Manuel , e come vorreste  voi , olia facessimo 
a t traversare  la Francia  dalle ceneri di Napoleone? » — Le circostanze 
sono differenti . . . chieggo il rinvio ai ministri , affinchè essi esami
nino ciò che si conviene all’ onor  nazionale , e  all’ opportunità  delle 
circostanze. (Ai centri  t benissimo 1 benissimo !)

Il presidente mette ai voli P ordine del giorno. Alcuni deputali  
fi’ alzano p e r  la sua adozione ; fra questi  si osserva i sigg. Salverte  ,  
L am eth  , K era try ,  Mahul , Leveque de Pouilly ; l’ ordine del giorno 
vien rigettato ; il rinvio della memoria a l  consiglio dei ministri venne 
quindi ordinalo.



P O L O N IA .  — I  Russi occuparono Varsavia nella mattina d e l l '8 
di questo mese. Dopo che  i lavori esterni furono presi d 'assa l to ,  il 6  
ed  il 7 ,  con perdita considerevole da ambe le par ti ,  la città ha capi
tolato il 7 di s e ra ,  e I ' 8 di mattina i Russi vi fecero il loro ingresso. 
Q ua t tro  reggimenti della guardia  russa passarono sollecitamente il ponte 
p e r  recarsi a Praga. L ’ esercito polacco si è  ri tirato sopra M odhno ,  e  
pare  che si concentrerà sopra P lo ck ;  m a ,  privato  di ogni r isorsa ,  egli 
non ha scelta che in nuovi combattim enti ,  nei quali la maggior pa r te  
dei suoi soldati sarebbe sagrificata ; oppure  in una ri tirata sul te rr i 
torio  prussiano , dove sarebbe  obbligato a deporre  le armi. Kxukowiecki,  
presidente  attuale del governo , è restato a Varsavia. Uno dei princi
pali  della r ivoluzione, Yizoeki ,  e h ' t r a  stato fatto prigioniero dai Russ i,  
si è abbruciato le cervella. Q uattro  reggimenti  di cavalleria polacca 
fu rono tagliati a pezzi. L a  capitolazione si è  fatta quaudo non  era  più 
possibile la resistenza.

L a  Gazzetta Universale dice in un a r tico lo ,  datato dalle frontiere 
della Polonia 39 agosto, ch 'erano  giunti dei commissari delle Po tenze  
s traniere  al quarlier-generale del conte Paskew itsch  , muniti di poteri  
estesissimi ed incaricali di fare tutti  j  loro sforzi per p ro d u rre  la ces
sazione delle ostilità. Lo stesso foglio soggiunge che S.  M. l’ Im pera 
tore  di Russia  aveva dichiarato agli ambasciatori stranieri a P ie troburgo  
che  non si p res terebbe  ad  alcun in tervento  , ma che se i Polacchi si 
sottomettessero v o lon ta r iam en te , egli accorderebbe  loro un in tero  p e r 
dono e godrebbero  nuovamente  del beneficio di una costituzione.

Il F .  M. Pa.'jkewilsch fu colpito da una palla di cannone  e ne
r ipo r tò  una contusione che sarà , si s p e r a , beu  presto guarita  del
t u t t o , ma che 1' obbligò pel momento a rassegnare il com ando al 
generale  conte Voli.

P O R T O G A L L O .  —  Il Cowier inglese dice che conviene sce
gliere  immediatamente Ira l 'invasione del Portogallo da Don Ped ro  e
la ricognizione di D- Miguel dalle grandi P o t e n z e , e ciò per far c e s 
sare  nel Portogallo un o r d i n ^ d i  cose affatto incompatibile  con  la si
curezza degli inglesi e degli altri stranieri che  vi si trovano. G l '  in te 
ressi dell ' umanità e quelli dell' Europa  esigono adunque che si assis ta  
Dow Pedro  a r icuperare il trono di Portogallo.

N o t iz ie  v a b ie . —  Il prolegalo della città e  provincia di Bologna 
con  sua notificazione dell'  11 ha  tra I' a ltre cose disposto che , affine 
di tenere  l’ armonia e la reciproca fidauza fra le diverse armi , il co 
m andan te  la gendarmeria agirà di concerto col comando della guardia  
c iv ic a ;  e  il posto d ’ o u o r e ,  quando o c c o r r a ,  sarà lascialo ai civici.

Dicesi che un considerevole esercito spagnuolo si raduna  già 
sulle frontiere del Portogallo.

Brusselles. C ’ incresce sentire  da un  corrispondente  che il R e  
L eopoldo  incomincia ad essere poco soddisfatto del suo t rono e dei 
suoi sudditi.

Si attendono quan to  prima a Brusselles degli officiali generali  
francesi ;  essi sono uomini di un merito supcriore  e celebri uei fasti 
militari della Francia .  Dicesi che vengano a p render  servizio nel Belgio 
cd  a cooperare  alla nostra  organizzazione militare.

(Angiolo  Lam bertin i  Ed ito re  ed  E s te n s o re . )

Colle stampe di Gio. Pirotta in contrada di 5 . Radegonda.


